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RECENSIONI E SEGNALAZIONI

AAVV., Storia del Ticino. Antichità e Medioevo, a cura di Paolo
Ostinelli e Giuseppe Chiesi, Collana di storia édita dallo Stato del
Cantone Ticino, Bellinzona 2015, 664 pp.

Contesto
Alia fine dello scorso anno, dopo anni di attesa, gli studiosi, gli appas-

sionati di storia ticinese ed il grande pubblico hanno potuto scoprire il
libro Storia del Ticino. Antichità e Medioevo1, un tentativo riuscito di sintesi
e di raccolta dei risultati di vari decenni di studi sulla storia e l'evoluzio-
ne delle terre che costituiscono l'attuale Canton Ticino. Questo tomo è

l'ultimo capitolo di una collana lanciata alia fine degli anni Novanta del
Novecento che, nel corso dei suoi primi volumi (curati dall'indimenti-
cato Raffaello Ceschi), si è già chinata sulla storia della Svizzera italiana
nel periodo dei baliaggi e sulla storia del Ticino nei primi due secoli della
sua esistenza in quanto entità politica ed amministrativa2.

La pubblicazione di questa collana coincide con un'ondata di pubbli-
cazioni analoghe awenute in altri cantoni della Svizzera; se si osservano,
ad esempio, i cantoni che circondano il Ticino, si pub notare che essi si
sono dotati di un nuovo compendio sulla storia cantonale nel corso degli
ultimi due o tre decenni; Uri3 ha aperto la strada nel 1993, seguito dal
Canton Grigioni4 nel 2000 e dal Vallese5 due anni più tardi. II bisogno,
0 la voglia, di chinarsi sulla storia regionale e di aggiornare conoscenze
oramai obsolete ha perb iniziato a svilupparsi e a diffondersi già nel corso
degli anni Ottanta, sulla scia della pubblicazione della Nuova Storia della
Svizzera e degli Svizzeri6, opera di riferimento per la storia elvetica e pale-
se fonte di ispirazione per gli editori ed i curatori di queste nuove storie
cantonali, che ne hanno (consciamente o inconsciamente) ripreso i concetti

di base e la struttura (suddivisione in più tomi, testi scritti a più
mani, vasto apparato iconografico...).

In questo contesto di rinnovo, è interessante soffermarsi un istante sul
caso della Storia dei Grigioni, non solo perché la sua struttura è molto
simile a quella della Storia del Ticino, ma anche perché questa collana rap-
presenta

1 AAW, Storia del Ticino. Antichità e Medioevo, a cura di P. Ostinelli e G. Chiesi, Bellinzona 2015.
2 Nell'edizione originale, l'Ottocento ed il Novecento ticinesi erano trattati in due volumi sepa-

rati, mentre nell'ultima ristampa della collana si è preferito riunire il tutto in un solo tomo.
3 H. Stadler-Planzer, Geschichte des Landes Uri, Schattdorf 1993. Ripubblicato nel 2015 con un

capitolo supplementäre in cui sono esposte le ultime scoperte.
4 AAW, Storia dei Grigioni, a cura di E Iseppi, Coira/Bellinzona 2000.
5 AAW, Histoire du Valais, a cura di J.-H. Papilloud, Sion 2002.
6 AAW, Nuova storia della Svizzera e degli Svizzeri, a cura di R. Broggini, Bellinzona 1983.
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un evento storico (almeno per gli italofoni) per il fatto che mai prima di oggi il
Grigioni italiano ha avuto un compendio sul passato grigione nella propria
lingua, ma anche perché la présente opera è il frutto di 33 autori, diversi per for-
mazione e provenienza, che si sono awalsi delle più recenti metodologie e ricer-
che7.

Il Canton Grigioni era dunque già stato protagonista di un tentativo
di sintesi délia sua storia cantonale, ma quest'opera aveva totalmente
escluso gli interlocutori italofoni ed iniziava ad essere oltremodo datata.
Il caso del Ticino è, per certi versi, analogo: l'ultima pubblicazione generale

sulla storia del Ticino risale 1941 ed è stata curata da Giulio Rossi ed

Eligio Pometta; questa Storia del Cantone Ticino, dai tempi remotifino al 19228
è stata ristampata a varie riprese (l'ultima volta nel 2010), ma non è mai
stata aggiornata per integrare le scoperte storiche ed archeologiche
successive e propone quindi una visione antiquata délia storia ticinese.
Anche in Ticino, la nécessita di aggiornare e sintetizzare la storia cantonale

ha iniziato a manifestarsi nel corso degli anni Ottanta del secolo scor-
so; tuttavia, per vari motivi, l'operazione ha accumulato un discreto ritar-
do e si è dovuto aspettare fino alla fine degli anni Novanta per poter
sfogliare i primi tomi délia Storia del Ticino, ed addirittura fino alla fine
del 2015 per tenere finalmente in mano il volume riguardante l'Antichità
ed il Medioevo9 che verra presentato nelle prossime pagine.

Contenuto
Dal punto di vista dei contenuti, il volume finale délia Storia del Ticino,

rispetta la struttura che si ritrova nei tomi precedenti: i venti contributi
sono disposti in modo taie da seguire un relativo ordine cronologico.
Inoltre, i testi sono stati redatti da alcuni dei massimi conoscitori delle
epoche trattate: non si tratta solo di storici, ma anche di esperti delle varie
scienze ausiliarie, come ad esempio l'archeologia o la geografia. Infine, il
tutto è riccamente illustrato con immagini, disegni e cartine geografiche,
che completano i testi proposti ed apportano quel valore aggiunto che ha
contribuito al successo di questa collana.

Dopo una breve introduzione, nella quale Giuseppe Chiesi e Paolo
Ostinelli espongono il contesto, gli scopi e la struttura di questo ultimo
tomo dedicato storia ticinese, vi sono quattro capitoli dedicati alia prei-
storia ed all'Antichità: il primo, scritto a più mani dagli stessi Chiesi e

7 E Iseppi, Storia dei Grigioni, seconda di copertina.
8 G. Rossi, Storia del Cantone Ticino. Dai tempi remotifino al 1922, Lugano 1941.
9 Per una cronaca dettagliata della genesi della collana si veda F. Mena, La 'nuova storia'

del Ticino: cronaca di un'impresa trentennale, in «Archivio Storico Ticinese» n. 159, maggio 2016,
pp. 108-118.
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Ostinelli, coadiuvati da Riccardo Carazzetti, présenta il periodo più
remoto (ed anche il più lungo) délia storia delle terre che formano l'at-
tuale Ticino, dalla preistoria fino alla fine dell'età del rame (circa 2200
a.C.); il secondo capitolo - scritto da Rosanna Janke - si concentra inve-
ce sull'età del Bronzo e sull'età del Ferro, mentre il terzo - redatto da
Simonetta Biaggio Simona è dedicato all'epoca romana. Chiude questa
prima parte dedicata all'Antichità un testo scritto a quattro mani da Janke
e Biaggio Simona nel quale vengono presentati alcuni aspetti délia vita
quotidiana nell'Antichità.

Questi primi testi si basano principalmente sulle osservazioni e sulle
scoperte archeologiche effettuate in Ticino nel corso degli ultimi decen-
ni; infatti, per questi periodi antichi, gli studiosi non dispongono, com'è
il caso per i periodi più recenti, di moite fonti scritte sulle quali lavora-
re. Buona parte di queste scoperte non erano ancora state pubblicate in
un'opera di sintesi corne questa storia del Ticino e gettano una nuova luce
su un lungo, lunghissimo periodo storico che nasconde ancora molti
misteri e svela i suoi segreti con il contagocce. Se è lecito affermare che
le glaciazioni hanno sfortunatamente avuto un effetto dévastante sulla
conservazione di oggetti preistorici, si puô anche dire che per i periodi
successivi si sono ritrovati diversi reperti, che permettono di rispondere
a varie domande, sollevandone tuttavia di nuove. Questi primi quattro
capitoli sono arricchiti da immagini raffiguranti manufatti antichi di par-
ticolare rilievo, ricostituzioni di insediamenti, di edifici e di tenute vesti-
mentarie, ma anche da cartine geografiche che mostrano le ubicazioni
degli reperti rinvenuti in Ticino ed il contesto in cui sono stati ritrovati
(insediamento, necropoli, edificio religioso.. .)•

I tre contributi successivi spostano invece l'attenzione del lettore sul
Medioevo, offrendo un colpo d'occhio globale su questo periodo storico
lungo e complesso; nel primo testo, Jörg Jarnut propone uninteressante
riflessione sull'alto Medioevo, esponendo gli eventi principali che hanno
interessato le terre ticinesi e sfatando en passant qualche mito ben radi-
cato nella storiografia ticinese, grazie soprattutto ad una nuova lettura
delle fonti scritte, relativamente poco numerose rispetto - per esempio -
a zone come Milano e Como. In pratica, Jarnut si propone di

ripercorrere alcuni tratti délia storia del Ticino nel Medioevo, mirando ad ade-
rire il più possibile aile fonti, ponendo particolare attenzione aile attuali ten-
denze storiografiche e badando a collocare i dati locali sullo sfondo di contesti
più ampi, primo fra tutti quello dellimpero10.

J. Jarnut, L'Alto Medioevo, in Storia del Ticino..., p. 118.
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Il secondo contribute) generale sul periodo medievale è proposto da
Paolo Grillo e si concentra sui secoli centrali del Medioevo e principal-
mente sulla costruzione dell'egemonia di Como e di Milano sui territori
ticinesi e sull'emergenza e affermazioni delle comunità rurali, con i loro
statuti e la loro organizzazione. Grillo dedica una parte rilevante del suo
testo all'importanza della scrittura e della conservazione per iscritto da

parte delle vicinanze non solo dei loro statuti comunitari, ma anche di
vari atti notarili conclusi dalle comunità Stesse con altre comunità o con
privati; in parole povere, dunque, Grillo présenta il contesto nel quale
sono nati i primi archivi comunali e patriziali in Ticino, owero quelle
istituzioni locali che hanno salvaguardato per vari secoli una parte non
indifferente delle fonti medievali che gli storici possono ancora studiare
oggigiorno.

II terzo testo è stato redatto da Giuseppe Chiesi ed è dedicato al tardo
Medioevo ed al passaggio delle terre ticinesi dalle mani dei signori di
Milano a quelle dei Confederati. II testo evoca le vicende principali di que-
sto periodo chiave della storia ticinese, partendo dai primi tentativi di
occupazione delle alte valli ticinesi condotti dai Confederati, fino ad arri-
vare al 1521, data in cui il Mendrisiotto e Brissago vengono definitiva-
mente attribuiti agli Svizzeri ed entrano a far parte dei Baliaggi italiani.
Nell'ultima parte del suo contributo, Chiesi si concentra ugualmente sul
ruolo importante svolto dal feudatario e dal funzionario ducale e sulle dif-
ficoltà da essi incontrate nei vari tentativi di consolidare la loro autorità.

Questi primi capitoli introduttivi sul periodo medievale sono seguiti
da due contributi - tra essi complementari - firmati da Cristina Belloni
e Paolo Ostinelli che espongono i rapporti che le terre ticinesi intratte-
nevano con le città lombarde e con l'area svizzera; vista la vasta quantità
di documentazione disponibile, il testo di Belloni si concentra essenzial-
mente sul Bellinzonese, evidenziando il ruolo di diverse famiglie
lombarde stabilitesi nella Turrita, ma anche alcune carrière fuori dall'ordina-
rio di alcuni Bellinzonesi, come ad esempio quella di Giovanni Molo, al
quale è stato dedicato un riquadro esplicativo molto ricco e documenta-
to. Il contributo di Paolo Ostinelli si concentra invece sulle relazioni delle
terre ticinesi con il nord delle Alpi e mette in evidenza l'interesse précoce

dei feudatari del «sud» (i de Sacco, i da Torre e gli Orelli inprimis) nello
stabilire la loro autorità sui due versanti delle Alpi; in seguito, il testo
spiega corne l'occupazione urana della Leventina ed il crescente interesse

dei Confederati nelle terre ticinesi abbia modificato il rapporto di forza
tra nord e sud; anche in questo capitolo vengono presentati alcuni
«Ticinesi» che hanno fatto fortuna oltre Gottardo, corne ad esempio i
Mantelli di Cannobio, e che si sono stabiliti corne mercanti a Lucerna,
hanno germanizzato il loro nome ed hanno dato origine alla famiglia von
Menden.
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I cinque capitoli successivi si concentrano sul territorio ticinese, sul
suo sfruttamento, sull'economia e sulle vie di comunicazione; inutile dire
che questi testi sono interconnessi e permettono di delineare la realtà eco-
nomica delle terre ticinesi durante il Medioevo, e principalmente nei
secoli dopo il Mille. Il primo contributo è firmato da Pier Giorgio Gerosa:
all'inizio del testo il lettore è invitato a immaginare il territorio ticinese
come doveva essere durante il periodo medievale, spogliato di tutte le
trasformazioni operate dall'uomo; in seguito Gerosa propone una serie
di riflessioni riguardanti lo sfruttamento del territorio da parte delle
comunità rurali e présenta i vari tipi di insediamento sorti in Ticino per
adattarsi al territorio. Quest'ultima parte del capitolo è stata illustrata
ricorrendo a numerose riproduzioni delle mappe catastali ottocentesche
dei comuni ticinesi conservate all'Archivio di Stato.

Seguono poi due testi di Pierre Dubuis, tradotti dal francese da

Giuseppe Chiesi: nel primo Dubuis formula alcune ipotesi riguardanti l'e-
voluzione demografica délia popolazione ticinese durante il Medioevo,
esponendo anche alcuni spunti di ricerca, corne ad esempio lo studio del-
l'espansione dello sfruttamento del territorio da parte delle comunità dal
fondovalle verso le cime delle montagne, ed introducendo un nuovo stru-
mento per l'osservazione dell'attività umana: lo studio dei pollini e délia
loro diffusione. Nel secondo contributo, Dubuis présenta invece una serie
di aspetti riguardanti la vita rurale, dallo sfruttamento delle risorse natu-
rali (agricoltura, allevamento, raccolta, caccia, pesca, apicoltura,...) nelle
varie regioni dell'attuale Ticino, all'alimentazione délia popolazione, dallo
sfruttamento del tempo alla mobilità delle genti; l'ultima parte di questo
secondo testo di Dubuis si concentra suH'organizzazione del sistema vicinale

che, con i suoi diritti ed i suoi doveri, ha contribuito grandemente a

modellare la vita quotidiana dei «Ticinesi» del Medioevo.
II capitolo seguente, scritto da Patrizia Mainoni, propone invece un

tour d'horizon delle risorse economiche ticinesi; il testo si focalizza sugli
ultimi secoli del Medioevo ed evidenzia ancora una volta una realtà spez-
zettata in cui ogni regione dell'attuale Ticino ha saputo sfruttare al meglio
le sue risorse; e cosi, mentre i principali centri hanno sviluppato un'in-
tensa attività mercantile, cercando ad esempio di ottenere esenzioni e pri-
vilegi tali da rendere il loro mercato attrattivo, le Valli ambrosiane si sono
specializzate nel commercio dei prodotti caseari e délia carne. L'articolo
evoca anche il ruolo svolto dalla presenza sulle terre ticinesi di un asse
di comunicazione tra il nord e il sud delle Alpi e si concentra su alcune
industrie specifiche che hanno beneficiato di questa ubicazione, corne ad

esempio quella délia concia délia pelle di Canobbio o il trasporto del
legname dalle valli superiori fino a Milano.

Il contributo seguente è proposto da Guglielmo Scaramellini che si
concentra sulle vie di comunicazione délia regione ticinese, vie che lo
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studioso suddivide in tre catégorie: locali, regionali e sovraregionali:

Le reti stradali di diverso livello gerarchico nelle aree montane e alpine aveva-
no una forma propria, una sorta di peculiare "Gestalt", per la quale la confor-
mazione particolare di ognuna rispondeva alle specifiche funzioni svolte, secon-
do le esigenze economiche o sociali che doveva soddisfare11.

Nel suo testo, Scaramellini si concentra principalmente sulle vie di
comunicazione interregionali che definisce come le meglio documenta-
te e sfata alcuni miti legati all'apertura del passo del Gottardo; infatti, lo
storico ridimensiona l'importanza di questo evento, affermando tra le
altre cose, che la costruzione del Ponte del Diavolo avrebbe permesso di
guadagnare soltanto quaranta minuti rispetto alia strada solitamente pra-
ticata in precedenza. Scaramellini sottolinea quindi che si dovrebbe rive-
dere la storia del Gottardo, cercando di dissociarla dai miti e le leggende
che la circondano. Molti punti trattati nel testo principale sono ripresi e

sviluppati in vari riquadri esplicativi che completano l'esposizione dello
storico, come ad esempio quello dedicato ai somieri o quello dedicato
agli ospizi. La parte finale del capitolo è dedicata aile vie di comunicazione

locali e regionali per le quali Scaramellini afferma che possono esse-
re individuate e studiate osservando le vie attuali, perché (specialmente
nel caso dei sentieri e delle mulattiere) esse ricalcano le vie di comunicazione

usate per secoli dalle comunità ticinesi.
II capitolo successivo è proposto da Paolo Ostinelli ed è dedicato alle

chiese ed alia vita religiosa delle terre ticinesi durante il Medioevo; ripren-
dendo un discorso abbozzato da Simonetta Biaggio Simona nel contribute

dedicato alla Romanità, Ostinelli présenta gli eventi principali della
storia religiosa del futuro Ticino, dalla cristianizzazione operata dai pre-
lati di Como e Milano, alia creazione delle pievi, con un'attenzione
particolare al ruolo delle vicinanze nella creazione delle parrocchie e dei
benefici ecclesiastici. II capitolo fornisce anche alcune chiavi di lettura
sul rapporto tra gli ecclesiastici e le loro comunità e sul ruolo svolto dagli
ordini religiosi che si sono stabiliti nelle terre ticinesi.

Il testo di Nikiaus Schatzmann che segue il capitolo di Ostinelli esplo-
ra un argomento legato alia diffusione del cristianesimo, owero la mentalité

religiosa delle comunità ticinesi nel contesto ben definito dei pro-
cessi di stregoneria; analizzando una trentina di processi per stregoneria
che si sono svolti in Leventina tra il 1457 ed il 1459, Schatzmann dimo-
stra come questi procedimenti penali siano più legati all'evoluzione della
situazione politica e sociale piuttosto che alla mentalità religiosa; infatti,
la Chiesa era più concentrata a braccare e punire altri tipi di eresia (come

H G. Scaramellini, Vie di comunicazione e mobilità, in Storia del Ticino..., p. 385
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ad esempio i Dolciniani), mentre i processi studiati dall'autore sono stati
condotti da un tribunale secolare e non dall'inquisizione religiosa. II capi-
tolo di Schatzmann è interessante perché contiene una serie di informa-
zioni e di dati tratti dai processi stessi, come ad esempio delle conside-
razioni sulla personalità degli accusati, sulle confessioni da loro
pronunciate e sull'utilizzo délia tortura per estorcergliele. Inoltre, l'autore

evidenzia anche una sorta di attitudine ambivalente delle comunità
studiate nei confronti délia stregoneria e dell'utilizzo delle arti magiche:

La vita quotidiana a contatto con streghe e stregoni era ambivalente: essi incu-
tevano paura, ma suscitavano anche rispetto. Non vi era una distinzione netta
tra la Strega e la guaritrice, e spesso una persona temuta nel proprio villaggio
perché bollata come striana o $tri(d)onus era rispettata e consultata al di fuori di
esso come indovina o indovino12.

O ancora:

E nella lotta contro il sortilegio le guaritrici e i guaritori erano ben accetti alio stes-
so modo dei preti e dei monaci - l'importante era che il rimedio funzionasse13.

Molto legato alla storia religiosa presentata da Ostinelli è anche l'ulti-
mo capitolo del libro, dedicato alla personalità artistica delle valli ticine-
si; questo testo di Dominique Rigaux mostra chiaramente corne il
principale vettore délia diffusione dell'arte nelle terre ticinesi sia stata la

religione, sebbene le modalità siano evolute nel corso del Medioevo;
infatti, se agli inizi délia diffusione del cristianesimo l'iniziativa di com-
missionare e realizzare opere d'arte era esclusivamente di competenza del
clero, a poco a poco le vicinanze o addirittura i privati hanno preso in
mano l'onere di far decorare ed abbellire gli edifici sacri délia loro par-
rocchia, con la speranza di vedere il loro nome associato all'opera da loro
finanziata. Il capitolo prosegue con alcune considerazioni riguardanti le

pitture murali che si trovano nelle chiese delle valli ticinesi; Rigaux spie-
ga che, a causa delle condizioni climatiche, la maggior parte di questi
dipinti non è stata realizzata utilizzando la tecnica tradizionalmente uti-
lizzata per gli affreschi, ma con varianti più o meno fantasiose ed effica-
ci; inoltre, moite di queste opere pittoriche sono state eseguite da pitto-
ri itineranti e sconosciuti perché le comunità non potevano permettersi
i grandi maestri; malgrado ciô, la popolazione era molto attaccata a queste

opere artistiche, che erano tra l'altro regolarmente ritoccate per rav-
vivare i colori, attualizzare le tematiche raffigurate o - in alcuni casi - eli-

33 N. Schatzmann, Mentalità religiosa e processi di stregoneria, in Storia del Ticino..., p. 437.
33 Ibidem.
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minare dei soggetti non (più) consoni al culto cristiano o al luogo in cui
si trovavano.

Tre capitoli, situati tra quello di Schatzmann e quelli di Rigaux com-
pletano quest'opera, concentrandosi su tre argomenti piuttosto specifici,
ma non per questo meno interessanti; il primo testo, scritto da Elsa
Mango-Tomei, si concentra su una delle fonti più utilizzate per la storia
medievale, owero gli archivi notarili; in questo capitolo, nel quale viene
esposta la storia del notariato dalle sue origini (VIII secolo circa) alia fine
del Medioevo, l'autrice sottolinea che il notariato non ha avuto uno svi-
luppo ed un'evoluzione unica e lineare su tutto il territorio ticinese; infat-
ti, si puo suddividere il territorio in quattro zone (Lugano con Mendrisio,
Bellinzona, Locarno con la Valle Maggia, Tre Valli) ed individuare altret-
tante evoluzioni differenti della pratica notarile, tutte dettagliatamente
illustrate nel corso del capitolo. La riflessione di Mango-Tomei termina
con un passaggio consacrato alia differenza tra l'atto notarile (l'atto roga-
to e consegnato al/ai richiedente/i) e l'imbreviatura (copia dell'atto notarile

conservata dal notaio e trasmessa al suo successore) e con una con-
siderazione interessante riguardante gli archivi notarili giunti fino ai
giorni nostri, nella quale l'autrice tenta di spiegare perché per il
Sopraceneri sono stati conservati molti atti notarili, mentre i notai del
Sottoceneri hanno invece lasciato un'ampia collezione di imbreviature.

Vi sono infine due capitoli che riguardano l'evoluzione della lingua
sul territorio ticinese ed alcuni sondaggi sui nomi di luogo. Il primo testo

- scritto da Silvia Morgana - propone diverse considerazioni interessanti
sulla transizione dal latino all'italiano, mettendo l'accento sul ruolo

svolto della lingua scritta della cancelleria milanese, che ha assunto il
ruolo di «lingua colta» negli ultimi secoli del Medioevo, sebbene essa non
abbia mai totalmente rimpiazzato il latino, che ha continuato ad essere
la lingua di espressione scritta di alcune catégorie sociali e ad essere

impiegata per la redazione di taluni documenti, come ad esempio gli atti
notarili. Morgana si china anche brevemente sulla questione del pluri-
linguismo ed evoca il ruolo svolto dalle terre ticinesi come zona di cer-
niera linguistica tra le terre germanofone del nord delle Alpi e le terre ita-
lofone della Lombardia. Nel suo capitolo sui nomi Ottavio Lurati offre
invece diverse chiavi di lettura e di interpretazione degne di nota per
determinare o comprendere l'origine dei toponimi ticinesi (precisando
che gli stessi principi possono essere applicati anche per i cognomi),
attraverso numerosi esempi; Lurati cerca di sfatare il mito secondo il
quale i toponimi ticinesi siano essenzialmente legati all'attività agricola,
presentando dei casi in cui i nomi di luogo affondano le loro radici nel
vocabolario giuridico, territoriale o altro. Nell'ultima parte del suo testo,
Lurati propone alcune osservazioni sulla toponomastica e sull'aiuto che
essa pub fornire agli storici:



RECENSIONI E SEGNALAZIONI *217

I toponimi sono un importante fatto culturale di per sé; un bene arricchito dalla
coralità e dalla condivisione è un patrimonio comune a tutti, non limitato ad
alcuni specialisti, o a poche persone. Ricca di significati nascosti, la toponimia
- analogamente all'onomastica - insegna ad essere attenti anche aile piccole
cose, a volte solo apparentemente marginali al flusso délia vita. Certo è che i
nomi dei luoghi e delle famiglie sono tessere fascinose che, a saperle leggere con
pazienza, gettano una loro luce sulla storia delle comunità14.

Alla fine del libro, oltre aile note ed alle bibliografie riguardanti i vari
capitoli, il lettore pub trovare una ricca cronologia curata da Jessica Beffa

e Luca Mazzoni, molto utile per situare gli eventi e le tematiche esposte
nel libro nel loro contesto temporale; le voci contenute in questo indice
cronologico spaziano dalla preistoria al 1521 (data in cui si è concluso
ufficialmente il processo di configurazione politica, amministrativa e

territoriale del periodo dei baliaggi) e non si concentrano unicamente sugli
awenimenti politici principali, ma anche sulle vite di personaggi di rilie-
vo, sulla costruzione di edifici e monumenti importanti e molto altro anco-
ra. Alla fine del libro si trovano anche le liste di governanti e magistrati
delle entità politico-amministrative dei territori ticinesi durante il tardo
Medioevo (XIV e XV secolo), raccolte e redatte dai curatori del libro.

Per concludere, si puo dire che questa Storia del Ticino curata da

Giuseppe Chiesi e Paolo Ostinelli è un'opera scientifica destinata a diven-
tare un riferimento per gli studiosi, proprio come i tomi già pubblicati
per il periodo dei baliaggi ed i primi due secoli di storia del Canton
Ticino. Malgrado il suo carattere scientifico, questo lavoro resta accessi-
bile ai più - grazie ad un linguaggio semplice, ma anche a numerose fonti
iconografiche, cartine e riquadri di approfondimento - e costituisce una
base solida per coloro che si interessano alla storia delle terre che costi-
tuiscono l'attuale Canton Ticino. È evidente che gli autori riuniti da
Chiesi e Ostinelli non hanno tentato di scrivere una storia totale
dellAntichità e del Medioevo ticinesi, progetto impossibile da realizzare
vista la mole e la complessità délia materia, ma hanno preferito concen-
trarsi su alcuni punti, essenziali ai loro occhi, esponendo lo stato attua-
le delle loro conoscenze e proponendo a studiosi ed appassionati non
solo un ricco apparato di note e di bibliografie che permettono di appro-
fondire ulteriormente gli argomenti trattati, ma anche vari spunti per
ricerche future.

Stefano Anelli

I4 O. Lurati, Nomi e storia. Sondaggi, in Storia del Ticino..., p. 476.




















